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L'educazione collegiale nel tempo 
Descrivere oggi la storia dell'educazione collegiale, significa descrivere l'evolversi della cultura. Il trapasso dal medioevo all'età moderna segna la fine della cultura orientata verso il trascendente, per una cultura orientata verso l'uomo e la natura. Dal monopolio ecclesiastico della cultura si passa lentamente, ma inesorabilmente, all'intervento laico che va sempre più accentuandosi con l'iniziativa dei Principi e dei Sovrani e degli Illuminati. In seguito alla riforma protestante e la controriforma cattolica, nascono tra il 1500 e il 1600 in Italia ed in Europa la maggior parte dei collegi tuttora esistenti. Se da una parte la cultura luterana portò all’istituzione di collegi e scuole statali obbligatorie, dall'altra, il Concilio di Trento pose al centro della sua riforma il problema dell'educazione. In quest'opera di difesa e di recupero si distinse la Compagnia di Gesù con la creazione di collegi per alunni delle scuole secondarie, con una nuova organizzazione degli studi che per quei tempi fu una novità notevole: nasceva il Liceo Classico Moderno.

Il Convitto Nazionale "Vittorio Emanuele II" in Roma

Nota storica

Il Convitto Nazionale di Roma é il diretto erede del Pontificio Collegio Clementino fondato da Papa Clemente VIII Aldobrandini che, con la bolla del 5 dicembre 1595, creò un’istituzione collegiale completamente autonoma in quanto provvista di una rendita fondiaria e una villa a San Cesareo: la villa del Bessarione; la direzione fu affidata ai Padri Somaschi. Non si trattava di un seminario, ma di una scuola mirata alla formazione della futura classe dirigente. Nel 1754 fu acquistata la tenuta di Villa Lucidi a Monte Porzio Catone. Nel 1798, con l'avvento di Napoleone, per ordine del governo repubblicano il collegio fu soppresso e parte dei suoi beni, compresa la sua sede, furono venduti a privati, ma nel 1815 i Padri Somaschi riuscirono a recuperare gran parte del patrimonio e il Clementino riprese a funzionare nel 1834. Nel 1873 con la soppressione degli enti religiosi, il Collegio Clementino fu soppresso e i suoi beni furono incamerati dallo Stato Italiano che lo fece rinascere con la nuova denominazione di Convitto Nazionale nel 1891 (legge Casati), restituendogli anche la residenza di Villa Lucidi.

Dal 1 settembre 1925 il R.D. n.2009, il Regolamento dei Convitti Nazionali, scandisce la vita del convitto e dei suoi operatori. Un decreto legge del 1935 definiva che il patrimonio del Clementino era da considerarsi proprietà e disponibilità del Convitto Nazionale di Roma. Il nuovo collegio non fu proprio identico al Clementino, poiché l'unica scuola annessa Statale era la Scuola Elementare mentre il Liceo Ginnasio era privato. Per un assurdo giuridico il Rettore-Preside, funzionario dello Stato, era per legge, Preside di una scuola privata annessa ad un Collegio Statale che si sovvenzionava con le rendite patrimoniali e le rette dei convittori e dei semicovittori. Vi furono vari accorgimenti normativi fino a quando, finalmente, nel 1967, il Convitto tornò ad essere com’era in origine: un Collegio Statale con Scuole Statali annesse. Il Convitto Nazionale di Roma che dopo la sua istituzione da parte dello Stato Italiano aveva continuato la sua attività nella storica sede del Clementino a piazza Nicosia, fu trasferito nel 1935 nella sede attuale di piazza Monte Grappa appositamente costruita per farne un collegio moderno, spazioso, provvisto di spazi aperti, tali da permettere tutte quelle attività sportive e ricreative, proprie di un collegio d’avanguardia, provvisto di un’eccellente struttura alberghiera.

Notevole, nel tempo, é stato l'impegno dei Rettori per assicurare al collegio i migliori docenti e nel promuovere l'azione educativa degli istitutori. Grande importanza si é data all’opera educativa svolta dagli istitutori in favore della cultura, dello sport e le attività socializzanti. Numerosi inoltre sono stati gli sport che si sono praticati al convitto; oltre ai tradizionali equitazione e scherma, si sono praticati: atletica, tennis, calcio, canottaggio, pattinaggio, hockey su prato, a rotelle e nuoto. Il Convitto Nazionale di Roma fornì alla 17ª olimpiade (1960) l'intera squadra di hockey su prato, ove vinse diverse medaglie. Il successo scolastico e sportivo fu vanto di chi volle che il Convitto fosse quanto di meglio lo Stato potesse offrire, follia che ha fatto grandi i sogni, i sacrifici e la dedizione di tanti Educatori: la passione per l'educazione e l'amore per i giovani. Oggi il Convitto Nazionale di Roma, guardando all'Europa, raccogliendo il suggerimento del Ministero della Pubblica Istruzione, ha seguito Maastricht ed é sede di un esperimento pilota: il Liceo Classico Europeo, il cui scopo fondamentale é quello di formare la futura classe dirigente Europea che dovrà essere bilingue e profondamente integrata nella cultura Europea attraverso gli scambi culturali con gli altri paesi dell’Unione Europea.
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Letteratura sui Convitti (Dal 1860 al 1925)

Sui Convitti in Italia non esiste, a differenza della Francia dell’Inghilterra, letteratura abbondante e specializzata. In Italia è possibile trovare tracce nel «Dizionario Pedagogico — Martinazzoli, Credaro», su «I Convitti Nazionali — Pavesio», cenni storici si trovano anche negli annuari che vanno dal 1925 in poi sulle pubblicazioni edite dai singoli Convitti Nazionali; sul «Dizionario di scienze pedagogiche del Marchesini». Esiste anche la pubblicazione ufficiale del Ministero della Pubblica Istruzione (allora Ministero dell’Educazione Nazionale). Nell’Enciclopedia giuridica Italiana — Società ed. Libraria, si legge la trattazione della dottrina giuridica relativa all’argomento. E’ interessante vedere la distinzione tra i Convitti Nazionali Statali o governativi, dai collegi tenuti e mantenuti da Province, Comuni ed Enti morali e privati. Si legge nell’annuario del M.P.I.(.....) che i Convitti Nazionali sono inseriti tra gli organi governativi a fianco dell’Amministrazione Centrale, dei Provveditorati agli Studi, delle Università, dei Politecnici, delle Biblioteche governative ecc.. Tutti i provvedimenti legislativi e parlamentari che partono dal 1848 (leggi, decreti, circolari e atti parlamentari) mettono in rilievo il costante interessamento dello Stato per la vita e lo sviluppo dei Convitti Nazionali. Nel 1885 nacque l’idea dei convitti militarizzati. Nel 1888 furono aperti in via sperimentale i Convitti Nazionali, dell’Aquila, Macerata, Milano, Salerno e Siena, sotto la dipendenza del Ministero della Guerra, pur conservando il carattere civile e furono diretti da un Colonnello o Tenente-Colonnello.(R. D. 7/06/1888). Tale sperimentazione terminò nel 1893 per varie cause, prima fra tutte la non sufficiente motivazione della loro esistenza se il loro scopo era solo quello dell’educazione della gioventù studiosa; in secondo luogo non si riteneva opportuno equiparare un Colonnello ad un Preside. Molte sono state le Leggi e i Decreti che si sono occupati di convitti, in particolare è da ricordare come già nel 1891 (D.M. 14 ago. 1891- Villari) si disponeva che gli Istitutori dovessero avere particolari caratteristiche tra le quali:

1. « - Saranno scelti tra giovani laureati in lettere o scienze, oppure abilitati all’insegnamento di scuola secondaria (ripetitori), 2. - Il Ministero poteva avvalersi di questi ripetitori come supplenti per cattedre vacanti nelle scuole annesse al convitto per poi aspirare alle cattedre vacanti nelle scuole secondarie. 3. - Ai posti di ripetitore si accedeva con regolare concorso ».

Sul carattere statale dei Convitti Nazionali è da ricordare la seguente normativa: 1. R.D. 4/04/1869 regolamento per il conferimento di posti gratuiti. 2. D.M. 22/12/1888 tabella organica dei salari e norme per la Cassa indennità per gli impiegati di basso servizio. 3. R.D.21/03/1889 riguardante la “sopraveglianza” su tutti i Convitti da parte del M.P.I. 4. R.D. 22/12/1892 pagamenti degli stipendi al personale dei Convitti. 5. Legge 6/08/1893, n. 456 per la pensione del personale. 6. R.D. 31/11/1894 n. 542 che istituiva il Convitto Nazionale di Aosta già Istituto governativo con annessi Ginnasio e Liceo. 7. Legge 9/07/1908 n. 412 stipendi e carriera del personale statale di ruolo nei Convitti Nazionali 8. Legge 23/06/1912 n. 791, per la costruzione della nuova sede del Convitto Nazionale di Roma (osservazione: l’intervento diretto del M.P.I. nella stipulazione della convenzione col Comune di Roma non deve far pensare che questo Convitto non avesse personalità giuridica, l’intervento avvenne per gli obblighi che lo Stato si assumeva per proprio conto). 9. Legge 6/07/1912 n. 784, istituzione del Convitto Nazionale femminile a Roma. 10. R.D. 20/03/1921 provvedimenti per il personale di ruolo dei Convitti Nazionali. Circolari ministeriali Le circolari ministeriali anteriori il 1925 che si sono occupate dei Convitti Nazionali sono state numerose, esse si sono occupate di vari argomenti, degli allievi, delle rette, del Consiglio d’Amministrazione, della contabilità.

Da ricordare: 1. n 57 16/11/1910 raccomandazioni per l’insegnamento dell’educazione fisica. 2. 24/11/1910 invito a far frequentare agli allievi i corsi di tiro a segno ed educazione fisica 3. 20/08/1894 n 98 del Ministro Baccelli, per una più equilibrata suddivisione della giornata del convittore anche in attività diverse dallo studio con l’introduzione dell’insegnamento delle belle arti e delle lingue. Si trova in particolare una raccomandazione agli Istitutori perché non rendano il convitto simile ad una caserma o ad un convento.« Gli educatori si facciano amare più che temere». Raccomandazioni di soggiorni montani e marini. 4. 20/12/1883 contenente tra l’altro, raccomandazioni sulla certezza delle rette. A causa delle rette troppo elevate era necessario stabilire con certezza l’importo della retta annuale tenendo presente tutte le spese e suddividendole opportunamente nello schema – retta – corredo – spese individuali, «affinché le famiglie trovino anche il proprio tornaconto». 5. n 40 8/03/1893 con oggetto: recupero crediti. 6. n 15 24/01/1893 Si stabiliva che i componenti del Consiglio d’Amministrazione non devono durare più di tre anni, esclusi il Rettore e il funzionario dell’Amministrazione di finanza. 7. n 52 12/03/1893 documentazione giustificativa da allegarsi al consuntivo. 8. n 31 obbligo di presentare alla Corte dei Conti il prospetto rappresentante le condizioni dell’attivo e del passivo della «cassa indennità».

Atti parlamentari E’ il caso di ricordare: 1. Proposta di legge Mamiani per la modifica della legge del 1889 (C.D. 10/05/1860) per dare un comune indirizzo a tutti i Convitti e l’istituzione dei Convitti Statali femminili. 2. C.D. 29/11/1902 relazione del Bilancio (Credaro) sulla necessità di fare dei Convitti Nazionali dei collegi modello, «lo Stato Italiano succedendo alla Chiesa nella direzione dei Convitti, non è riuscito ad organizzare un’educazione collegiale» e della necessità di creare Educatori e Rettori scelti tra i più abili degli Istitutori. In conclusione,

1. I Convitti Nazionali sono nati perché è compito fondamentale dello Stato l’educazione della gioventù.

2. Col tempo tale esigenza invece di affievolirsi, si rese sempre più sentita e prevalente.

3. Esigenze morali, didattiche e politiche, imposero la gestione diretta dei Convitti Nazionali.

4. Il riconoscimento della capacità giuridica per tutti i Convitti Nazionali deriva dalla necessità di avere un Consiglio d’Amministrazione, presieduto dal Rettore, rappresentante legale del convitto medesimo, con la facoltà di acquistare e possedere.

5. L’autonomia amministrativa e la personalità giuridica non furono mai incompatibili col carattere Statale delle amministrazioni e con la diretta dipendenza dal Ministero della Pubblica Istruzione.

6. Dal 1848 in poi fu desiderio dei governi che i Convitti Nazionali fossero il modello cui potevano conformarsi i Convitti provinciali, comunali ed enti morali.

7. Il fatto che le rette non potessero essere elevate, scaturisce dalla definizione che lo Stato per l’educazione collegiale non ha scopo di lucro.
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